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Scheda introduttiva 

Leggiamo la I Lettera di Pietro 
La Prima Lettera di Pietro fa parte dell’ultima parte del Nuovo Testamento, nella sezione denominata dagli studiosi “Lettere cattoliche (= universali)”. Essa ha il suo punto focale nel versetto: «adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi»(3,15).  La lettera, pertanto, si presenta come un messaggio di incoraggiamento alle comunità, un appello pressante alla testimonianza cristiana. Più precisamente è una lettera di conforto indirizzata a comunità disperse tra pagani, con scarsa rilevanza sociale e politica, che si sentivano emarginate. L'esortazione, ha il suo fondamento in una visione teologica della vita di fede: i credenti devono avere coscienza di essere cristiani, cioè un “popolo santo”. 
Il corpo della lettera è costituito da tre sezioni dottrinali (1,5-12; 2,1-10; 3,13-4,19), seguite ciascuna da una sezione di tipo esortativo (1,13-25; 2,11-3,12; 5,1-14).
La lettera si apre con l'indirizzo e i saluti ai destinatari (1, 1-2) e si chiude con alcune informazioni ed auguri (5, 12-14).
Prima Parte (1,13-25): la risurrezione di Cristo, fondamento della vita cristiana, impone al cristiano una vita di santità, timore e amore.

a) Sezione dottrinale (1,3-12). La risurrezione di Cristo è il fondamento della « nuova vita» e della meravigliosa speranza futura («l'eredità » celeste), che sono aperte dinanzi ai credenti. Sicuri della loro salvezza, i cristiani possono ora affrontare con gioia e tranquillità «prove di vario genere», rendendosi conto che esse contribuiranno sia a far rifulgere la loro fede come a far loro conseguire quella salvezza eterna, alla quale hanno guardato i profeti antichi, allorché, mossi dallo Spirito, hanno preannunciato la passione di Cristo.

b) Sezione esortativa (1,13-25). Per effetto di questa loro condizione di eredi del cielo, i cristiani hanno il dovere di  essere santi in tutta la loro condotta, rigenerati mediante la stessa incorruttibile Parola (v. 22-25).

Seconda Parte (2,1-3,12): la Chiesa, che è il nuovo popolo di Dio, deve fare sentire la sua forza spirituale nella società, nella famiglia e nella stessa vita comunitaria.

a) Seziona dottrinale (2,1-10). Essendo la risurrezione di Cristo il fondamento della vita cristiana, consegue che essa è anche il fondamento della Chiesa, costituita dai singoli cristiani. Il Cristo con la sua morte e resurrezione, ha dato vita a un nuovo popolo di Dio, detto anche con altre immagini nuovo tempio, casa spirituale, di cui i cristiani sono le singole pietre mentre il Cristo è la pietra angolare. I cristiani sono infatti, «una gente santa», «un sacerdozio regale» (2,5), ed hanno, quindi, come vocazione specifica quella di far risplendere la sovranità di Dio (qualità regale), mediante il dono di se stessi (sacrifici spirituali – qualità sacerdotale ) nel servizio verso Dio e il prossimo, e di annunziare a voce alta le opere potenti del Signore (qualità profetica).

b) Sezione esortativa (2,11-3, 12). Dopo aver indicato il carattere eccezionale della comunità cristiana, l'apostolo passa a mostrare come la sua forza spirituale possa essere applicata ai problemi della vita quotidiana. Primo e fondamentale problema è quello dei rapporti del cristiano con la società in mezzo a cui vive. Egli deve essere un cittadino leale e responsabile (vv. 11-17). Secondo problema è quello dei rapporti dei cristiani con i loro padroni pagani (2,18-25). Essi debbono ricercare un atteggiamento positivo, creativo, a somiglianza del Cristo, servo sofferente di Dio, che renderà possibile il trasformare gli stessi aspetti più odiosi della schiavitù in atti di testimonianza cristiana. Terzo problema quello dell'amore coniugale (3,1-7). 

Terza Parte (3,13-5,14). Il  richiamo alla morte sofferente del Cristo, modello di tutti i credenti, deve spronare il cristiano a vivere la propria fede.

a) Sezione dottrinale (3,13-4,19). Chi vive intensamente la sua vocazione non ha nulla da temere; la vita irreprensibile, che conduce, lo preserverà dai danni che i pagani cercheranno di causargli; anzi, contribuirà a rendere più efficace la stessa vocazione e più vicino il Signore (3,13-16). Le sofferenze, infatti, sopportate senza colpa saranno fonte di benedizione, se vissute nello spirito di Cristo, il quale mediante le sue sofferenze ha salvato l'umanità e ora, risorto e glorificato, vivifica i credenti mediante il battesimo (3,17-22). Quindi, l'apostolo con una vibrante esortazione, invita i cristiani, configurati a Cristo sul piano dell'essere mediante il battesimo, a configurarsi a Lui anche sul piano dell'operare, rinunziando completamente alla vita pagana e viziosa di un tempo (4,1-19). 
b) Sezione esortativa (5, -14). A questo punto, segue una serie di ammonimenti, riguardanti particolari categorie di credenti. Ai capi della comunità ricorda il dovere di compiere il loro ufficio di «pastori del gregge» con coscienza, lealtà, disinteresse e abnegazione, sull'esempio di Cristo, pastore supremo (5,1-4). A tutti i credenti, poi, inculca di agire vicendevolmente, specialmente nelle presenti angustie, con umiltà e vigile costanza, certi che una gloria senza fine in Cristo farà seguito alla breve prova attuale (5, 5-11).

L’epistola riassume tutto il kerigma (annuncio) apostolico in maniera molto efficace.

C’è una forte attenzione alla Trinità (1, 2.3.12: 4, 14). Del Padre si dice che è « creatore» (4, 19) e « giudice» e tra gli attributi che gli competono, vengono sottolineati la santità (1, 15-16), la scienza (1, 2), la misericordia (1, 3), la potenza (1, 5), e la sua iniziativa per la nostra salvezza (1,3-5). Gesù Cristo occupa ovviamente nella lettera un posto centrale, gli viene dato il nome di «Signore» ( in greco kúrios: 1,3; 2,3; 3,15), che l’Antico Testamento riserva solo a Dio, dunque viene riconosciuta la sua divinità; si dice « che siede alla destra di Dio» come uguale (3, 22) e con il dominio sugli stessi spiriti angelici (3,22). Lo Spirito Santo riceve un particolare riconoscimento per la sua opera di preparazione e di attuazione del disegno di salvezza. Posto sullo stesso piano del Padre e di Gesù Cristo (1,2), viene chiamato lo «Spirito di Dio» (4,14) e lo «Spirito di Cristo» (1, 11). E' Lui che ispirò i profeti, preparando così gli animi alla venuta di Cristo (1, 11); è Lui che muove i predicatori del Vangelo (1, 12) e sua soprattutto è l'azione di santificazione dei credenti (1, 2).

Gli studiosi, per lo più, non sono favorevoli ad attribuire le due lettere a Pietro, il pescatore di Galilea, per due motivi: il linguaggio troppo alto ed elaborato e l'impressione di una certa distanza temporale dai fatti riportati. Tuttavia C.M. Martini non ritiene insormontabili le suddette osservazioni. Il linguaggio è attribuibile a Silvano, che funge da “scriba” di Pietro, e non vi sono obiezioni decisive che si oppongano a far risalire la tradizione delle due lettere a Pietro, alla sua dottrina e, dunque, alla chiesa di Roma. L'autore vi si presenta come «Pietro, servitore e apostolo di Gesù Cristo» e dice di essere stato testimone oculare delle « sofferenze di Cristo». A chi fu scritta l'epistola? Nel primo versetto del libro vediamo che viene indirizzato «ai fedeli dispersi» in cinque province dell'Asia Minore: Ponto, Galazia, Cappadocia, Bitinia e Asia. La loro situazione religiosa era molto confusa con le religioni pagane e il culto dell'imperatore. In 5, 12 l'autore invia i saluti dalla “chiesa di Babilonia”. La maggioranza degli studiosi pensa a Roma, configurata come la città capitale di una mentalità pagana che aveva nell’Impero la sua espressione.

Scheda 1  
“rigenerati… per una speranza viva”  (1Pt 1,1-5)  
Agli eletti dispersi
La Parola

1Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli dispersi (come stranieri) nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell'Asia e nella Bitinia, eletti 2secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue: grazia e pace a voi in abbondanza. 
3Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, 4per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, 5che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, per la vostra salvezza, prossima a rivelarsi negli ultimi tempi.

Il contesto

Pietro apre la sua lettera rivolgendosi ai cristiani delle comunità asiatiche (più o meno l’odierna Turchia): essi pur essendo lontani dall’apostolo sono uniti a lui nella fede trinitaria e nella comune chiamata da parte di Dio all’obbedienza ed all’amore di Gesù (vv. 1-2). Dal v. 3 incomincia una preghiera di ringraziamento al Dio di “misericordia”  che in Gesù ha rigenerato  l’umanità ad una “speranza viva” e ad una “eredità che non si macchia, non si corrompe e non marcisce”. La lettera inizia così con un tono profondamente positivo.

Il contenuto

Pietro qualifica i cristiani con due appellativi molto importanti: essi sono “eletti” e “dispersi”. Il primo titolo “eletti” (che nel testo italiano viene al secondo posto per motivi di traduzione) li qualifica in rapporto a Dio: egli li ha scelti (vedi anche 1,15 e 2,9) con una sua chiamata, anzi come si dice più sotto, secondo un suo “piano prestabilito” in rapporto alla salvezza che scaturisce dalla passione di Gesù, mediante l’azione dello Spirito Santo. Questa chiamata, questa scelta, che non ha nulla di una fredda “predestinazione”, ma che anzi descrive l’abbraccio con cui la il Dio Trinitario, il Dio-comunità, vuole partecipare agli uomini il suo amore,  precede qualsiasi altra qualità di questi cristiani: ancora non si dice se essi sono fedeli o no, se siano coerenti o no, se siano capaci o meno di rispondere a questa chiamata. Prima di tutto essi sono dentro questa chiamata. Verremo ad imparare dalla Lettera che si tratta di comunità un po’ fiacche e stordite dalla persecuzione e comunque da una situazione di “minorità” di fronte alla mentalità pagana ben più maggioritaria nell’impero, una mentalità fatta spesso di corruzione, immoralità, rapporti violenti, individualismo sfrenato, potere dispotico che arrivava a divinizzare se stesso. Immaginiamo questi cristiani chiamati a vivere la radicalità del Vangelo in mezzo a tante difficoltà. Eppure l’apostolo li richiama subito ad una intimità con Dio straordinaria. Voi non siete – dice Pietro - i semplici seguaci di una dottrina “perdente” rispetto alla mentalità comune e forse addirittura messa al bando, voi siete al centro del pensiero di Dio, da sempre (il testo greco usa una parola che noi conosciamo nel campo medico: prògnosis, previsione). Il termine “eletti” richiama anche tutta la promessa dell’Antico testamento. Il popolo eletto per eccellenza è Israele. Così Pietro svela a questi cristiani, molti dei quali forse provenienti dal paganesimo e anche (come si vedrà) da classi sociali assai umili, una dignità straordinaria: essi sono nel cuore e nella mente di Dio da sempre, nel dono della salvezza che viene dal sangue di Cristo, nell’opera continua di santificazione dello Spirito Santo. Più sotto dal v. 3 Pietro riprende ed amplifica questa “elezione” richiamando la speranza alla quale i cristiani sono chiamati, una speranza che non passa. Il secondo termine “dispersi”, indica il rapporto di questi cristiani con il mondo: essi sono in una situazione sociale marginale, lontani dalle grandi direttrici di comunicazione dell’Impero, e forse anche lontani dalle proprie terre di origine, come lo sono tanti extracomunitari in mezzo a noi. La lettera riprenderà questo concetto chiamando questi cristiani “stranieri e pellegrini” (vedi 2,11). I due termini si contrastano tra loro? Forse sì, ma ne emerge già un tema importante per la lettera, un tema che in qualche modo richiama la radicalità evangelica delle Beatitudini. La testimonianza cristiana, la qualità della fede e dell’annuncio non dipendono dalla loro “riuscita”, in termini sociali e mondani. Anzi se proprio leggiamo attentamente il testo, appare come quei cristiani eletti da Dio, debbano vivere la loro situazione di “estraneità” e marginalità in obbedienza a Gesù, cioè seguendo la sua croce. Già si profila in questi versetti iniziali il grande tema dell’offerta e del sacrificio, come marca tipica della testimonianza cristiana.
Conclusione

Pietro scrive a cristiani dispersi in province lontane dell’Impero Romane. Pur se lontani e forse in difficoltà essi devono ricordarsi la loro dignità di “eletti” da Dio a partecipare dell’amore della Santissima Trinità. Soprattutto devono ricordarsi della speranza alla quale sono chiamati, una speranza eterna.
Per la riflessione ed il confronto
- Anche noi spesso ci troviamo “dispersi” come cristiani, nella società ed in noi stessi: lavoro, impegni familiari, difficoltà di ogni genere, problemi di salute e preoccupazioni… quali sentimenti suscita in noi il pensiero che pur dentro questa dispersione il Signore non smette di amarci per primo e di chiamarci alla comunione con sé e alla salvezza?

- In quale situazione concreta e quotidiana della nostra vita è difficile manifestare la nostra fede nel Dio-comunione, nel Dio-Trinità? In quali ambiti soprattutto notiamo questa difficoltà?
- Spesso pensiamo il nostro impegno cristiano ed anche le nostre attività pastorali in termini di “riuscita” e di “efficienza” ed in tal modo ci “arrabbiamo” quando essi non sono accolti dalla mentalità comune. Siamo coscienti che anche nella nostra vita cristiana e nel nostro apostolato vale la logica della croce?

- Come superare le “timidezze”, i “complessi di inferiorità”, la vergogna quando siamo chiamati a testimoniare il Vangelo e ad annunciare la nostra fede?

- Il testo ci ricorda anche la situazione di tanti fratelli e sorelle che vivono in mezzo a noi e che portano in modo più evidente la difficoltà della “dispersione”: sono persone che hanno lasciato le loro patrie, spesso i loro affetti più intimi, per povertà, nella speranza di un lavoro e una dignità umana. Siamo coscienti che come cristiani dobbiamo loro oltre ad una accoglienza umana anche l’annuncio della speranza del Vangelo?
Per approfondire

Dal Catechismo degli Adulti, La verità vi farà liberi, 

pp. 568-569.
Dal libro di C.M. Martini, Il segreto della prima lettera di Pietro, pp. 28-35.
Scheda 2  
“…senza vederlo credete in Lui”  (1Pt 6,6-12) 

La salvezza mèta della fede
La Parola

6Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere un po' afflitti da varie prove, 7perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell'oro, che, pur destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore nella manifestazione di Gesù Cristo: 8voi lo amate, pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, 9mentre conseguite la mèta della vostra fede, cioè la salvezza delle anime.
 10Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti che profetizzarono sulla grazia a voi destinata 11cercando di indagare a quale momento o a quali circostanze accennasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che dovevano seguirle. 12E fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano ministri di quelle cose che ora vi sono state annunziate da coloro che vi hanno predicato il vangelo nello Spirito Santo mandato dal cielo; cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo.

Il contesto

Il brano si trova nel contesto di un ringraziamento a Dio, da parte dell’apostolo Pietro, perché ha chiamato i cristiani, pur nella loro fragilità e “dispersione”,  ad una “speranza viva” ed eterna (vv. 3-4). Le prove momentanee non possono e non devono offuscare questa speranza né la fede in Gesù Cristo e nella salvezza da lui promessa (vv. 6-9). Questa salvezza hanno annunciato i profeti antichi sotto l’ispirazione dello Spirito Santo (vv. 10-11), questa salvezza realizzata in Cristo, hanno  predicato gli apostoli con il vangelo (v. 12).
Il contenuto
La parola chiave di questo passo della prima lettera di Pietro sono i termini fede e salvezza. Il nocciolo essenziale della fede cristiana è credere nell’annuncio del vangelo: che Gesù Cristo, il figlio di Dio, si è fatto uomo ed è morto e risorto per i nostri peccati e per donarci l’eternità. Questa “buona novella” (in greco eu-angelìon) è per il cristiano una continua sorgente di gioia anche nelle prove. Non solo una gioia emotiva, da esaltati: la risurrezione di Gesù ha portato nella storia la vittoria definitiva e schiacciante della morte. Se “uno” è risorto allora la morte (e con essa ogni dolore, sofferenza, afflizione, prova, paura, ingiustizia…) non ha più l’ultima parola. L’ultima parola sarà il ritorno di Cristo e la risurrezione finale di tutta l’umanità. Al massimo le prove e le sofferenze, con tutto il loro peso e la loro drammaticità, possono in questa vita avere valore di “purificazione” e cioè possono far risplendere maggiormente la fede perché la mettono appunto “alla prova”. Fermiamoci a questo punto della nostra riflessione e pensiamo ciascuno ad una persona che nella nostra vita ha affrontato con fede e serenità una malattia, una difficoltà grave… (si fa un momento di silenzio) quanto insegnamento ed anche serenità abbiamo tratto da questa testimonianza di fede? L’apostolo Pietro sa inoltre che sta parlando a cristiani come noi, cioè che hanno conosciuto Gesù solo attraverso la testimonianza del Vangelo annunciato dagli apostoli e la realtà dei Sacramenti. Egli valorizza dunque il loro atto di fede con parole molto belle: “8voi lo amate, pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in lui”. Più sotto Pietro ricorderà come anche i Profeti ed in generale tutti gli uomini dell’Antico Testamento avevano puntato il loro sguardo, sotto l’azione dello spirito Santo, sul Cristo, attendendolo e predicendolo.
Dobbiamo dare alla parola salvezza un significato molto più ampio di quanto si fa di solito. Non si tratta solo della salvezza dalla morte o dal castigo finale per il peccato. Nella Bibbia il termine salvezza significa pienezza di vita, liberamente accolta da Dio ed a lui pienamente restituita. Gesù è la salvezza in quanto lui nel suo pieno rapporto con Dio Padre ha profondamente vissuto questo amore, offrendosi per noi e risorgendo dai morti (vedi il Compendio del catechismo della chiesa Cattolica al n° 119). La salvezza è dunque una pienezza di vita in Dio inimmaginabile che già ora i cristiani possono in qualche modo (sebbene in modo ancora velato e fugace) sperimentare, per dono dello Spirito Santo, così come ci mostra la vita di tanti Santi. Quella salvezza hanno indicato i profeti da lontano, quella salvezza hanno annunciato gli apostoli, su quella stessa salvezza (e questa immagine della lettera di Pietro è bellissima) gli angeli (i quali conoscono contemplano e amano Dio, ma non partecipano, come noi uomini, attraverso l’Incarnazione del Figlio, alla sua divinità) puntano il loro sguardo come “affacciati alla finestra” con stupore e desiderio talmente è grande  e li supera. 
Fede e salvezza sono dunque le due forze che sostengono l’intera vita del cristiano. Il loro oggetto è sempre Gesù Cristo: la fede spinge il cristiano verso di lui, lo contempla, lo ama per quanto ha fatto e per quanto fa per noi; la salvezza attrae la vita del cristiano facendo baluginare già ora, l’eterna vita di comunione con Dio attraverso Gesù.
Conclusione
La salvezza delle anime è detta “mèta della fede” in quanto essa comporta quella pienezza che la fede cerca e si ripromette. Noi non crediamo in Gesù solo per ciò che ha detto o fatto: egli non è solo un grande pensatore o un testimone di vita. Noi crediamo in Lui, il Risorto, il Figlio di Dio fatto uomo. In Lui l’umanità è assunta nella stessa divina: questa è la promessa che lui ci fa, il suo dono di Grazia, questa è la nostra salvezza.
Per la riflessione ed il confronto

Se ci domandiamo in quale misura il tema della speranza nella salvezza e nella vita eterna in Dio anima la fede dei cristiani oggi, la risposta non può che essere deludente. Molti pensano il beneficio della fede come ad un qualcosa che al più serve “quaggiù”. Eppure la fede senza la prospettiva della salvezza eterna diviene una vaga emozione, un pio desiderio. 
- Sappiamo donare agli altri e a noi stessi – anche nelle tribolazioni – parole di speranza e di fede nella salvezza che viene da Dio in Gesù?

- Come educarci e educare ad apprezzare il dono della fede e della salvezza nelle nostre famiglie e nelle nostre comunità?

- Come aiutarci a non anteporre le “opere religiose” alla fede in Gesù? Come educare le nostre comunità?

- Come si esprime la “speranza” che è in noi? Può un cristiano essere negativo, scettico, disfattista, tetro?

- Salvezza e tribolazioni possono vivere insieme?
Per approfondire

Dal Catechismo degli Adulti, La verità vi farà liberi, 

pp. 182-183.

Dal libro di C.M. Martini, Il segreto della prima lettera di Pietro, pp. 35-44.

Scheda 3 
“ fissate ogni speranza… ”  (1Pt 1,13-21)
Santi anche voi
La Parola

13Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all'azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà. 14Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri d'un tempo, quando eravate nell'ignoranza, 15ma ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta; 16poiché sta scritto: Voi sarete santi, perché io sono santo.
 17E se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio. 18Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l'argento e l'oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri, 19ma con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza macchia. 20Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma si è manifestato negli ultimi tempi per voi. 21E voi per opera sua credete in Dio, che l'ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria e così la vostra fede e la vostra speranza sono fisse in Dio.

Il contesto

Continua la riflessione di Pietro sul dono della fede e della salvezza che è stato dato da Dio agli uomini attraverso il sacrificio pasquale di Cristo, e che è innestato nella vita dei cristiani attraverso l’annuncio della Parola di Dio, il Battesimo e gli altri sacramenti. Dopo il ringraziamento a Dio (vv. 3-12), ora l’apostolo parla della vita cristiana come risposta a Dio, che si manifesta a noi come Padre (v. 17), ma al quale dobbiamo il nostro “timore” cioè il nostro affetto reverenziale (non la paura). Il brano si divide in due parti: santità di vita (vv. 13-15) e “timore” di Dio (vv. 17-21). L’atteggiamento fondamentale che sostiene la vita cristiana è la speranza: parola che ricorre all’inizio ed alla fine del brano.
Il contenuto

E’ interessante vedere come Pietro pensi la vita cristiana e le sue esigenze morali non prima di tutto come una risposta a precetti e comandi, ma come un “allenamento” per essere liberi da legami e pesi che possano fiaccare la spinta in avanti verso la salvezza. L’immagine che sta dietro all’espressione greca del v. 13 “dopo aver preparato la vostra mente all'azione, siate vigilanti” (che richiama lo “state pronti” del Vangelo, Mt 24,42-44) è più o meno l’immagine di uno che ripiega la tunica sotto la cintura per correre agevolmente. E’ dunque un’immagine sportiva. Essa si collega al tema della speranza che fa da termine chiave di questo brano. Qui infatti la speranza è vista insieme come quel desiderio che muove la corsa e anticipa il traguardo. Da un lato essa è spinta a correre, dall’altro è consapevolezza di un traguardo molto importante. Pietro esorta dunque i cristiani a pensare la loro vita come ad un passaggio, ad una corsa, in cui essi sono “stranieri” (v. 17) in quanto devono raggiungere la loro vera patria: la comunione con Dio. E la speranza è la virtù che accompagna il nostro correre: essa desidera e aspetta da Dio la felicità eterna, fiduciosa nelle promesse di Cristo e appoggiata all’aiuto dello Spirito Santo (vedi il Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica al n° 387). 

Ma ci sono due condizioni perché questa corsa della speranza sia possibile. La prima è l’obbedienza alla volontà di Dio che ci vuole santi (vv. 14-16). La seconda è il vivere da figli di Dio, in un “timore” riconoscente per la salvezza donataci da Cristo con il suo sacrificio (vv. 17-21).
Essere santi significa nella Bibbia partecipare della vita divina, cioè essere a “sua immagine” e non ad immagine dell’animale (vedi Genesi 1,27 e 4,7, dove il peccato è raffigurato come una belva accovacciata ai piedi di Caino) cui vanno collegati i desideri e le pulsioni istintive. Per essere a immagine di Dio l’uomo deve seguire la sua legge, cioè deve obbedire, ed ancor di più deve credere in Dio, cioè confidare che Lui potrà renderlo santo.
Tuttavia per il popolo del Nuovo Testamento c’è anche la rivelazione della paternità di Dio. Noi siamo figlio nel Figlio suo Gesù Cristo che come un agnello sacrificale ha riscattato il peccato con l’amore. Questa rivelazione di Dio come Padre in Cristo era stata pensata dall’eternità (vedi il Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica al n° 118), ma è stata manifestata nella storia con la vita, la morte e la risurrezione di Gesù. Essa richiede un atteggiamento di riverenza (“timore”) per il sacrificio ed il dono di amore incommensurabile da cui è scaturita.
Conclusione
La vita cristiana, questa “corsa” verso Dio sostenuta dalla speranza, è anche un concreto cammino di santità in obbedienza a Dio, dove rifulge la figliolanza nei confronti del Padre.
Per la riflessione ed il confronto

Innanzitutto possiamo vedere come nella vita degli uomini ed anche dei cristiani oggi ci sia un “difetto” di speranza. Non ci si propongono traguardi alti ed arditi, ma ci si accontenta di piccoli traguardi, affidando al caso il loro raggiungimento. Un segnale di questa mancanza di speranza è anche il crescente credito che da parte di tante persone si dà alla magia, agli oroscopi, o più in generale alla fortuna, tutti atteggiamenti pagani.
- Cosa sostiene la nostra vita cristiana: la “paura” o la speranza?

- I grandi santi (ed anche tanti semplici cristiani che ci hanno educato) sono stati uomini e donne di grande speranza: posso citare qualche episodio che mi ha colpito? 
- Nella mia vita sono capace di aprirmi con fiducia ad un Dio di Amore, o piuttosto sento lontananza e paura?

- L’esempio di Gesù e la sua morte e risurrezione mi danno fiducia e coraggio nella vita?

- Se penso alla mia vita morale prevale in me l’amore per il Signore, la gratitudine, un rispetto filiale e amorevole, oppure una sorta di senso di colpa che corrisponde all’immagine di un Dio che punisce?

- E quando vivo il sacramento della confessione do più valore alla liberazione dai sensi di colpa, o al pentimento di avere offeso Dio ed al suo perdono amorevole?

Per approfondire

Dal Catechismo degli Adulti, La verità vi farà liberi, 

pp. 566-568.

Dal libro di C.M. Martini, Il segreto della prima lettera di Pietro, pp. 89-93.

Scheda 4 

“amatevi intensamente…”  (1Pt 1,22-25) 

La Parola che rimane
La Parola

22Dopo aver santificato le vostre anime con l'obbedienza alla verità, per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, 23essendo stati rigenerati non da un seme corruttibile, ma immortale, cioè dalla parola di Dio viva ed eterna. 24Poiché

tutti i mortali sono come l'erba
e ogni loro splendore è come fiore d'erba.
L'erba inaridisce, i fiori cadono,
25ma la parola del Signore rimane in eterno.

E questa è la parola del vangelo che vi è stato annunziato.

Il contesto

Con questo brano, molto poetico, si chiude la prima parte della prima Lettera di Pietro. Il dono della santità, che richiede l’obbedienza alla verità di Dio, rifulge nell’amore vicendevole che è ora possibile in quanto frutto di una “rigenerazione” costante da parte dell’annuncio del Vangelo di dio e della sua Parola.
Il contenuto
Qual è lo scopo di tutta la vita cristiana sostenuta dalla fede e dalla speranza nella salvezza donataci da Cristo? La vita con Lui, la vita in Lui. Questa verità potrebbe però trarre qualcuno nell’inganno che la nostra esistenza, nella quale si svolge la corsa della speranza, non abbia dunque molto valore, essa è solo un passaggio tra le difficoltà in vista di una pienezza che si realizzerà solo nel futuro: niente dunque avrebbe più valore, gli affetti, le realtà positive, la gioia dell’amicizia, il costruire azioni importanti si scoloriscono di fronte alla mèta gloriosa che conseguiremo solo nel Regno definitivo di Cristo.  Non è così. Questa finale del primo capitolo ci mette in guardia da un atteggiamento poco realistico ed anche “spiritualista” nel senso più negativo del termine. La nostra vita ha senso sin da ora, sin da adesso. La nostra vita è il luogo concreto in cui si può far crescere e sviluppare il dono della santità e dell’amore vicendevole, dono capace di anticipare già ora, dentro le cose che facciamo, la pienezza della vita cristiana. Ciò che vivremo, ciò che saremo nella piena comunione con Dio, quando il dono della Risurrezione di Cristo sarà esteso a tutta l’umanità,  possiamo già vederlo rilucere ora, nelle nostre giornate, in ciò che facciamo. E’ chiaro che questo “seme” di immortalità non viene dall’uomo, neppure dal suo sforzo continuo di piacere a Dio. Questa pienezza dell’amore non può essere afferrata con i nostri buoni sentimenti, tanto meno con le nostre opere pie. Essa appartiene solo ed esclusivamente al “seme incorruttibile” della sua Parola donata agli uomini, e compiutasi definitivamente nel Cristo, nel suo Vangelo.
Questo annuncio da parte dell’apostolo Pietro (il quale si appoggia anche ad un passo molto poetico dell’Antico testamento, Isaia 40,6-8) è profondo e bello. Da un lato esso esprime la realtà della vita umana, nella sua fragilità e nella sua debolezza: saremmo giustamente sospettosi se qui ci si dicesse che tutto va bene, che basta essere cristiani per vedere ad ogni angolo, ad ogni passo segni di gioia ed immortalità. No, Pietro, il Vangelo, sono concreti ed “umani”: tutti i mortali sono come l'erba, e ogni loro splendore è come fiore d'erba…il vero cristiano ha la consapevolezza che tutto passa, tutto si muta. E tuttavia Pietro, proprio mentre riafferma questa debolezza costitutiva dell’uomo, richiama con vigore un “principio” di immortalità che Dio ha donato agli uomini. Forse può stupire che qui Pietro non richiami direttamente la Risurrezione di Cristo, forse può lasciare interdetti che qui non si citino i Sacramenti e soprattutto l’Eucaristia. Forse questo richiamo quasi “esclusivo” alla Parola sembra eccessivo o comunque incompleto. Ma non è così. Ragioniamo: da dove ci viene l’annuncio della vita del Cristo, della sua Incarnazione, morte e Risurrezione? Da dove scaturiscono i Sacramenti e soprattutto l’invito di Gesù che li fonda tutti quanti “fate questo in memoria di me”? E come posso interpretare ogni esperienza umana alla luce di Cristo? Come possiamo riconoscere la verità e la forza della vita ecclesiale? In definitiva si vede qui il primato della Parola di Dio, donata agli uomini, letta alla luce dell’insegnamento degli apostoli e della tradizione, custodita dal magistero ecclesiale. La Parola di Dio, soprattutto il Vangelo che le dà compimento in Gesù, è sostegno e vigore della vita della Chiesa (vedi Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica al n° 24). Ne deriva un chiaro invito da parte della chiesa  a frequentarla con una lettura ed una preghiera assidue, e a trarne il cibo e la sorgente della vita spirituale.
Per la riflessione ed il confronto
Anche la nostra riflessione può prendere esempio dall’apostolo e muoversi tra i due estremi della debolezza della vita umana e della forza di immortalità che viene dall’annuncio cristiano. Posso raccontare qualche episodio di vita in cui ho sperimentato in me o in qualche altro la verità di questo annuncio?
- Qual è il mio rapporto con la Bibbia? Vi cerco un alimento costante della mia fede oppure mi accosto con curiosità e talvolta scetticismo?

- L’esperienza che vado facendo di questo centro di Ascolto mi aiuta a crescere nella mia vita spirituale?

- Come poter vivere lontani dal peccato? La lettura assidua della Parola di Dio, la preghiera frequente ci può aiutare? La carità verso i fratelli? La confessione?
- Dalla frequentazione assidua della parola di Dio può scaturire un vero rinnovamento della vita umana e delle nostre comunità? Conosco qualche episodio che posso raccontare?
Per approfondire
Dal Catechismo degli Adulti, La verità vi farà liberi, 

pp. 43-46.

Dal libro di C.M. Martini, Il segreto della prima lettera di Pietro, pp. 48-52.

Scheda 5 
Scheda di approfondimento
La vita in Cristo fondamento della vita cristiana
Ultimata la lettura della prima parte della prima Lettera di Pietro (1,3-25) vogliamo in questo incontro riprenderne alcune parti proprio per approfondirne il messaggio. Ci lasceremo aiutare anche dal magistero attraverso il testo del Catechismo degli Adulti della Conferenza Episcopale Italiana La verità vi farà liberi.

Il testo di 1Pt 1,3-25
Rivediamo il messaggio di questa prima parte della Lettera, senza dimenticare che essa si rivolge a cristiani “dispersi” ai quali Pietro ricorda al loro condizione di “eletti” dal Signore. La risurrezione di Cristo, fondamento della vita cristiana, impone al cristiano una vita di santità, timore e amore.

Nella Sezione dottrinale (1,3-12). La risurrezione di Cristo è il fondamento della « nuova vita» e della meravigliosa speranza futura («l'eredità » celeste), che sono aperte dinanzi ai credenti. I cristiani possono ora affrontare «prove di vario genere», rendendosi conto che esse contribuiranno sia a far rifulgere la loro fede come a far loro conseguire quella salvezza eterna, alla quale hanno guardato i profeti antichi, allorché, mossi dallo Spirito, hanno preannunciato la passione di Cristo.

Nella Sezione esortativa (1, 13-25) l’Apostolo ricorda che per effetto di questa loro condizione di “eredi del cielo”, i cristiani hanno il dovere di  essere santi in tutta la loro condotta, rigenerati mediante la Parola incorruttibile ed eterna del Vangelo (v. 22-25).
Possiamo così insieme riflettere su questa visione della vita cristiana come vita innestata dal Battesimo sul mistero pasquale del Cristo.

Dal Catechismo degli Adulti, La verità vi farà liberi, 

pp. 318-323.

L’iniziazione cristiana è l’inserimento dei credenti in Cristo morto e risorto come membri del suo popolo profetico, regale e sacerdotale, per morire al peccato e vivere da figli di Dio, facendo “la verità nella carità” (Ef 4,15). Si attua nell’educazione alla fede e nei sacramenti del battesimo, della cresima e dell’eucaristia. Nella Chiesa delle origini, l’aggregazione dei nuovi cristiani (neofiti) si sviluppa secondo questa dinamica: ascolto di un “insegnamento iniziale su Cristo” (Eb 6,1), conversione al vangelo e a un nuovo stile di vita, battesimo e dono dello Spirito, partecipazione all’eucaristia e alla vita comunitaria, accompagnata da un insegnamento “più completo” (Eb 6,1), quasi il “nutrimento solido” (1Cor 3,2) che si prende dopo il latte dei bambini. Nelle epoche successive, fino ad oggi, gli adulti che si fanno cristiani passano attraverso un itinerario di fede più o meno lungo, che si chiama catecumenato, e arrivano a ricevere in un’unica celebrazione il battesimo, la cresima e l’eucaristia. Le cose vanno diversamente per i bambini. In oriente ricevono i tre sacramenti insieme, poco dopo la nascita. In occidente li ricevono distanziati l’uno dall’altro, in varie età, per ragioni di ordine pastorale ed educativo … 
Il battesimo è il sacramento della fede e della conversione a Cristo, la porta di ingresso nella comunità cristiana. Gli Atti degli apostoli ricordano più volte il battesimo dei nuovi convertiti: i tremila del giorno di Pentecoste, l’eunuco etiope, la famiglia di Cornelio e quella di Lidia e altri ancora. Nel compiere questo rito, la comunità sa di obbedire alla volontà del Signore: “Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo” (Mt 28,19). Il battesimo è dono del Signore risorto, mediante la Chiesa. Lo si riceve: non ci si battezza da soli. Il ministro che rappresenta Cristo e la Chiesa normalmente è il ministro ordinato: vescovo, presbitero o diacono; in caso di necessità può essere chiunque, uomo o donna, purché abbia l’intenzione di fare ciò che fa la Chiesa. Un’intenzione conforme a quella della Chiesa può trovarsi anche fuori di essa. A questo riguardo, mentre riteniamo dubbio o nullo il battesimo conferito da alcune sètte, riconosciamo come valido quello conferito da appartenenti ad altre Chiese e comunità ecclesiali, come gli ortodossi, gli anglicani, i luterani, i calvinisti, i valdesi; anzi, sebbene non inserisca nella piena comunione ecclesiale, lo consideriamo il principale fondamento di una rinnovata fraternità ecumenica.
Morti e risorti con Cristo Il significato del battesimo va ben oltre il simbolismo naturale del lavare con acqua, che indica una purificazione; lo si può cogliere solo alla luce della storia della salvezza. Molti eventi nell’Antico Testamento prefigurano questo sacramento. Sulle acque della creazione aleggia lo Spirito di Dio, per suscitare la vita in tutte le sue forme. Dalle acque del diluvio, come da un battesimo cosmico, esce un’umanità nuova. Attraversate le acque del mar Rosso, gli Israeliti si lasciano dietro le spalle la schiavitù e diventano il popolo di Dio, portatore dell’alleanza. Sfiniti dalla sete nel deserto, riprendono vita bevendo l’acqua scaturita miracolosamente dalla roccia. Bagnandosi sette volte nel fiume Giordano, Nàaman viene guarito dalla lebbra e recupera la freschezza di un bambino. Immersi da Giovanni Battista nelle acque del Giordano, i peccatori manifestano la loro volontà di conversione e ottengono la promessa di essere salvati nel giorno imminente del giudizio. Gesù si fa battezzare da Giovanni Battista, per essere solidale con il nostro destino di peccatori votati alla morte; risale dall’acqua ricolmo di Spirito Santo, pronto a compiere la sua missione di Messia Salvatore. Realizza pienamente questa missione attraverso il supremo battesimo nelle acque simboliche della morte, da cui riemerge con la risurrezione. Dal suo fianco trafitto sgorgano acqua e sangue, cioè il battesimo e l’eucaristia, sacramenti della nuova vita. I credenti sono immersi con Cristo nella morte, per risuscitare con lui a vita nuova: “Per mezzo del battesimo siamo stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova... Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù” (Rm 6,4.11); “Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui anche siete stati insieme risuscitati” (Col 2,12). Il battesimo di Gesù, a differenza di quello di Giovanni, non si limita a promettere la salvezza per il futuro, ma la anticipa già al presente, sia pure solo in germe: dà infatti una partecipazione alla vita nuova del Cristo risorto. Comporta l’immersione nell’acqua e nello Spirito Santo; incorpora al Signore morto e risorto, facendo diventare una sola persona con lui: “Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo... Tutti voi siete uno in Cristo Gesù” (Gal 3,27-28)… L’inserimento in Cristo e nella Chiesa, attuato dallo Spirito Santo, implica un profondo rinnovamento interiore, che è liberazione dal peccato originale e da tutti i peccati personali eventualmente commessi e soprattutto dono della grazia santificante, in virtù della quale partecipiamo addirittura alla vita divina della Trinità fin da adesso, siamo “chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente” (1Gv 3,1), diventiamo eredi dei beni eterni, dal momento che, “se siamo figli, siamo anche eredi” (Rm 8,17). Il battesimo “non è un semplice suggello alla conversione, quasi un segno esteriore che la dimostri e l’attesti”, ma comporta una nuova nascita e nuovi legami con le persone divine. Fa sì che il battezzato sia una nuova creatura e abbia nuove possibilità. Non per niente nella Chiesa delle origini i cristiani si considerano “santi” (2Cor 1,1), cioè appartenenti a Dio, e sono consapevoli di dover vivere “come si addice a santi” (Ef 5,3) e di doversi rivestire come “amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza” (Col 3,12).
Per riflettere
- Faccio mai memoria (pregando, ringraziando, affrontando le situazioni della vita…) dei doni ricevuti nel Battesimo?

- Quale prassi si segue nelle nostre comunità in ordine alla preparazione al battesimo delle famiglie che lo chiedono per i figli?
- Sento che come cristiano sono “eletto” a vivere della vita del Cristo? Guardo a questo dono come ad una grande risorsa spirituale che mi permette di affrontare ogni situazione?

Scheda 6  
“crescere verso la salvezza” (1Pt 2,1-10) 

Pietre vive
La Parola

1Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza, 2come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale, per crescere con esso verso la salvezza: 3se davvero avete già gustato come è buono il Signore.

4Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, 5anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. 6Si legge infatti nella Scrittura:

Ecco io pongo in Sion
una pietra angolare, scelta, preziosa
e chi crede in essa non resterà confuso.

7Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli

la pietra che i costruttori hanno scartato
è divenuta la pietra angolare,
8sasso d'inciampo e pietra di scandalo.

Loro v'inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati. 9Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; 10voi, che un tempo eravate non popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia.

Il contesto
Entriamo con questo brano nella seconda parte della prima lettera di Pietro, quella dedicata alla Chiesa. Se la risurrezione di Cristo è il fondamento della vita cristiana (prima parte della lettera), consegue che essa è anche il fondamento della Chiesa, costituita dai singoli cristiani. 
Il contenuto
L’inizio di questa seconda parte della lettera è molto bello ed anche un po’ “misterioso”. Si parla infatti di bambini e si parla di una crescita. Se nella prima parte l’apostolo si è impegnato a dare una visione della vita cristiana qual è, qui vuole descrivere il suo movimento, la sua dinamica interna che si apre alla dimensione della Chiesa. L’esempio dei bambini è infatti un esempio utilizzato da San Paolo nella 1Cor 3,1-2 (Pietro mostra di conoscere le lettere di Paolo – 2Pt 3,15) e poi dall’autore della lettera agli Ebrei 5,12. In tutti questi casi si tratta di cristiani che, dopo aver accolto l’annuncio della parola, devono crescere nella fede e nella vita. In definitiva il “latte” spirituale sarebbe la Parola di cui i cristiani devono nutrirsi per giungere alla maturazione. Dall’immagine della crescita del corpo si passa così agevolmente all’immagine della crescita di un edificio, anzi di un Tempio spirituale dove, secondo l’immagine antica del tempio, si offrono sacrifici con un sacerdozio dedicato a questo culto. Questo Tempio ha per pietra “angolare” Cristo. La pietra “angolare” potrebbe essere sia la pietra di “fondamento” e cioè una pietra che fungeva da “ancoraggio” per tutto l’edificio e dunque posta in basso, ma potrebbe anche essere la “chiave di volta” dell’edificio (“angolare” perché i suoi lati sono ad angolo acuto): entrambe le immagini sono utili per guardare a Cristo come fondamento e come culmine di tutto l’edificio spirituale del singolo cristiano e di tutta la Chiesa. Senza di lui l’edificio non regge, ne in basso, ne in alto. Va notato che questa pietra che è Cristo è detta “viva”: il riferimento alla risurrezione torna ancora una volta. Il rimando al Tempio spirituale forse non è generico. Sappiamo dalla storia che nel 70 d.C. i Romani invadono la Giudea e assediano Gerusalemme distruggendo il Tempio. Forse qui abbiamo un riferimento a quell’evento? L’apostolo inviterebbe i cristiani a non pensare più al tempio “fatto da mani d’uomo” ma ad un tempio spirituale? Difficile dirlo. Anche qui la forza dell’immagine oltrepassa qualsiasi spiegazione storica. Ciò che interessa all’apostolo è chiarire che quella pietra angolare (Cristo) era proprio la “pietra scartata” di cui avevano parlato i profeti, ed infatti egli appoggia la sua argomentazione su tre citazioni dell’Antico Testamento, Is 28,16; Sal 118,22; Is 8,14. L’idea della “pietra scartata” dà anche una immagine della passione di Cristo, così come l’idea della “pietra viva” dava un’immagine della sua risurrezione. Vediamo che Pietro qui dà un piccolo saggio di ciò che chiede ai suoi cristiani, cioè di fondare il loro modo di ragionare sulla Parola di Dio e non su idee sparse. In definitiva tutti coloro che “scartano” la pietra-Cristo come fondamento della Chiesa, alla fine andranno ad inciamparvi (lo “scandalo” era un tipo di trappola usata da cacciatori e pescatori). Ma coloro che non scartano questa pietra divengono invece “la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce”. Si tratta di tutti attributi dati nell’Antico Testamento ad Israele come popolo eletto di Dio. I cristiani sono dunque, «una gente santa», «un sacerdozio regale», ed hanno, quindi, come vocazione specifica quella di far risplendere la sovranità di Dio (qualità regale), mediante il dono di se stessi (sacrifici spirituali – qualità sacerdotale ) nel servizio verso Dio e il prossimo, e di annunziare a voce alta le opere potenti del Signore (qualità profetica). E questo non fatto “singolarmente” ma come “popolo di Dio” cioè come Chiesa. La Chiesa dunque non è solo l’insieme sociale, “orizzontale”, di coloro di coloro che credono in Gesù, ma è un organismo vivo, un tempio spirituale, fatto di pietre vive, al cui fondamento ed al cui culmine c’è Cristo.
Conclusione
La Chiesa, fondata su Cristo, è il “nuovo popolo di Dio”. Tramite Gesù, si allarga a tutta l’umanità l’alleanza e l’elezione riservata da Dio ad Israele, e la chiamata alla misericordia ed al perdono.
Per la riflessione ed il confronto
-  Molti dicono “Gesù sì – Chiesa no”; alla luce di quanto ci ha detto l’apostolo ha senso questa esclusione?

- Sono consapevole che il cristiano, ogni cristiano è “pietra viva” e cioè partecipa della vita di Cristo nella Chiesa? Cosa significa questo nella vita di tutti i giorni, nel matrimonio, nel lavoro, nell’uso del denaro, nell’educazione dei piccoli?

- Come entra l’idea della vocazione cristiana nelle attività e nelle proposte della nostra comunità? Siamo consapevoli di essere in Cristo e tramite il battesimo “re, profeti e sacerdoti”? In che senso? Qual è allora il ruolo specifico del sacerdote ordinato, nella comunità?
Per approfondire
Dal Catechismo degli Adulti, La verità vi farà liberi, 

pp. 366-369.

Dal libro di C.M. Martini, Il segreto della prima lettera di Pietro, pp. 79-88.
Scheda 7 
“Comportatevi come uomini liberi”  (1Pt 2,11-17) 

Servitori di Dio e onesti cittadini 
La Parola

11Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai desideri della carne che fanno guerra all'anima.
 12La vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile, perché mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio.

13State sottomessi ad ogni istituzione umana per amore del Signore: sia al re come sovrano, 14sia ai governatori come ai suoi inviati per punire i malfattori e premiare i buoni. 15Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all'ignoranza degli stolti. 
16Comportatevi come uomini liberi, non servendovi della libertà come di un velo per coprire la malizia, ma come servitori di Dio. 17Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re.

Il contesto
Dopo aver indicato il carattere di elezione divina della comunità cristiana, l'apostolo passa a mostrare nella parte esortativa (2,11-3,12) come la forza spirituale della Chiesa possa essere applicata alle situazioni della vita quotidiana. Primo e fondamentale problema è quello dei rapporti del cristiano con la società in mezzo a cui vive. Egli deve essere un cittadino leale e responsabile (vv. 11-17).
Il contenuto
Il brano si apre riaffermando un concetto che abbiamo già incontrato (vedi scheda 1), quello che vede i cristiani a cui Pietro si rivolge come “stranieri e pellegrini” e dunque in una situazione di “cammino” ed anche di precarietà. Ci fermiamo su questo punto perché è importante capirlo nel contesto della lettera, per poi poterlo applicare a noi. Lo stato di “cives – cittadino” romano, dava, a chi lo possedeva, una situazione di permanente stabilità e di indubbi benefici in qualunque parte dell’impero romano si trovasse. Insomma si potrebbe dire che tale stato giuridico (che poteva essere ‘per nascita’ – come per San Paolo - oppure che si poteva comprare a carissimo prezzo) permetteva ad un “cives” di essere a casa propria ovunque, con gli stessi privilegi economici e di sicurezza personale. Pietro rivolgendosi ai cristiani dice che la loro condizione spirituale (ma forse qui si riferisce anche alla loro situazione esistenziale, per cui iniziamo a capire che costoro non appartenevano alle classi privilegiate) non è quella di persone “sistemate” ma è la situazione di chi vive “in prestito”, sapendo che dovrà lasciare e comunque rendere conto di quanto ricevuto. E’ una situazione spirituale di grande distacco dai beni, dalle cose, ma anche dalle normali ambizioni della vita. Insomma è la situazione di chi non si sente in possesso della propria vita. Per questo l’apostolo esorta questi “pellegrini” a non indulgere sui “desideri della carne”, cioè la mentalità del mondo, ma invece a costruirsi una ricchezza interiore.
Inoltre proprio per il fatto di essere “stranieri e pellegrini” i cristiani sono richiamati dalla tentazione dell’abbandono delle istituzioni e del disimpegno civile. Paradossalmente proprio perché “non possiedono” essi sono capaci di un servizio più gratuito e disinteressato al bene comune. E non si tratta solo di “dare il buon esempio”. Qui l’apostolo dice a chiare lettere che il cristiano deve restare al proprio posto nella vita sociale. Ovvio che l’invito all’obbedienza al “sovrano” rispecchia la forma di società di quel tempo, tuttavia Pietro è molto chiaro nel disegnare la figura di questi “bravi cittadini”: obbedire alle leggi, operare la giustizia, favorire la concordia civile. Oggi certamente queste virtù si coniugherebbero con l’esercizio serio ed onesto della responsabilità civile e sociale, con l’interessamento per la sana politica (in tutte le sue forme e ciascuno secondo le sue possibilità), con l’esercizio critico ed il discernimento comunitario alla luce del Vangelo rispetto alla mentalità comune. Insomma il cristiano che emerge dalla lettera di Pietro, anche se “pellegrino”, anche se “straniero” e dunque non un uomo di potere, non è una persona in fuga dal mondo, ma anzi una persona che affronta il mondo (persino l’ “ignoranza degli stolti”) con la sua onestà e la sua generosità che lo spinge  a mettersi al servizio degli altri. E non deve neppure sfuggirci che Pietro definisce qui la libertà come capacità di servire. Non si tratta dunque di costituire clubs dei “più bravi e privilegiati” o dei “più onesti ed illuminati”, si tratta con tutta semplicità di contrapporre alla mentalità di potere del mondo una rete di persone capaci di essere al servizio ed “onorare” tutti (vedi il Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica al n° 519).
Questo brano della prima lettera di Pietro, malgrado risenta della situazione politico-sociale del tempo, è molto attuale: al cristiano non sono consentite “fughe” dalla vita, anzi il Vangelo stesso lo guida a immergersi nelle cose del mondo sapendo però di non essere “del” mondo. Questo spirito di servizio, ancor prima e più delle buone idee, chiude “la bocca all'ignoranza degli stolti”. Tantissimi santi, e non ultimo il “nostro” Alberto Marvelli, hanno dimostrato come ci si possa santificare anche attraverso l’amministrazione della cosa pubblica e la politica, che rimane, come hanno sottolineato molti papi di questo secolo “la forma più alta ed esigente della carità”.

Conclusione

Ogni cristiano è chiamato alla responsabilità sociale. Essere “sottomessi” significa restare al proprio posto con libertà interiore dalla logica del potere e spirito di servizio (si veda anche Romani 13,1-7). Il principio fondamentale che regola il comportamento cristiano è “fare il bene” in qualunque situazione.
Per la riflessione ed il confronto
- La vita cristiana è una esperienza di libertà: è così che la percepisco? Oppure la sento come una catena di “doveri” e di proibizioni?
- Questo cammino fatto attraverso i centri di Ascolto con la lettera di Pietro mi aiuta ad approfondire la mia vita cristiana? 
- Mi interesso alla vita sociale e politica del mio quartiere, della mia città, del mio paese? Esprimo solo giudizi negativi sulla politica? Sono capace di vedere il bene che tanti operano in questo campo pur tra mille ambiguità e difficoltà? Prego per coloro che hanno responsabilità politiche e sociali?
- Come le “virtù civiche” (onestà, laboriosità, competenza, partecipazione,…) impegnano anche il cristiano?

Per approfondire
Dal Catechismo degli Adulti, La verità vi farà liberi, 

pp. 526-529.

Dal libro di F. Lanfranchi, Alberto Marvelli. Ingegnere manovale della carità, pp. 183-190.
Dal libro di C.M. Martini, Il segreto della prima lettera di Pietro, pp. 101-104.
Scheda 8 
“… ciò sarà gradito davanti a Dio” (1Pt 2,18-20) 

Fare il bene
La Parola

18Domestici, state soggetti con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli difficili. 19È una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente; 20che gloria sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio.
Il contesto

Continuano le esortazioni di questa seconda parte della prima lettera di Pietro. Dopo aver parlato dell’impegno civile del cristiano (vv. 11-17), qui l’apostolo entra dentro le case dei cristiani e soprattutto si mette dalla parte dei più deboli, dei domestici e degli schiavi.
Il contenuto

Il fatto che Pietro nell’affrontare la vita del cristiano in famiglia incominci proprio dagli schiavi e dai domestici, ci fa capire che la maggior parte di coloro che compongono le comunità alle quali si rivolge appartenessero a questo rango sociale. Il piccolo brano è un gioiello di semplicità e di profondità spirituale ed insieme anche di concretezza. Infatti invece di dare precetti superficiali ed astratti Pietro affronta il tema alla radice e si rivolge ai domestici che hanno padroni “difficili” (si potrebbe anche tradurre prepotenti). Può colpire il fatto che Pietro non spinga a rovesciare l’ordine sociale del tempo, così iniquo per la nostra sensibilità, grazie anche al seme della libertà e del rispetto della persona umana maturati in tanti secoli di cristianesimo. La sua preoccupazione è che i cristiani vivano il Vangelo in ogni situazione, anche la più difficile. Le sue parole possono crearci un certo sconcerto: “ 19È una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente”. Pietro qui non parla di una pacificazione sociale ad ogni costo, così che i cristiani (dal momento che non creano problemi ai detentori del potere) siano bene accetti; sarebbe questa diplomazia di bassissima lega! La sua preoccupazione è di tipo diverso: Gesù si è comportato così, ha condiviso la vita degli uomini a partire dall’ingiustizia e dall’afflizione, dalla sofferenza e dal fallimento! Come Gesù è stato un servo sofferente, così, proprio a partire dai “servi sofferenti” Pietro costruisce il messaggio centrale della sua lettera (quello che il Card. Martini chiama proprio il “segreto” della lettera di Pietro): l’essere cristiani si manifesta a partire dalla capacità di interpretare alla luce della sofferenza di Cristo, e della sua risurrezione, ogni situazione di pesante ed ingiusta realtà sociale ed esistenziale. Alla luce di questa affermazione (che ribalta certamente un cristianesimo consolatorio e benpensante, ma che non cade nella tentazione di un cristianesimo barricadiero e sociologico) possiamo capire davvero cosa intendesse Pietro quando parlava dei cristiani come “pietre vive” e quando esortava all’impegno civile. Egli non parte dall’uomo ideale, ma parte dai più poveri e disgraziati della sua società e da lì costruisce il suo pensiero: sono loro, gli schiavi con i padroni prepotenti (le cronache del tempo riferiscono di padroni che per un furto avvenuto in una casa, non sapendo chi incolpare, fecero uccidere quattrocento schiavi con un solo ordine!) l’immagine più vicina al Cristo. Anche per costoro, anzi soprattutto per costoro c’è la possibilità di vivere il Vangelo. Di più: costruire un pensiero cristiano che parta dai più deboli come immagine “viva” del Cristo significa mettersi in un atteggiamento di servizio rispettoso della persona umana, e non in un atteggiamento di “buonismo” tollerante e supponente. I grandi santi (e come non ricordare ancora una volta il beato Marvelli?) non hanno servito i poveri solo per un senso di giustizia e di filantropia: essi in loro hanno saputo vedere Gesù (vedi il Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica al n° 520).

Possiamo chiederci chi siano oggi le categorie di persone vicine agli schiavi cui parla Pietro: vicino alle folle dei diseredati provenienti dai paesi più poveri che affollano le periferie della nostra società, ai tanti lavoratori precari che non riescono a guadagnarsi una sicurezza per progettare la loro vita, ai tanti sofferenti mentali ed alle loro famiglie, possiamo certamente anche mettere quelle persone che benché non manchino di nulla sul piano economico non riescono a dare un senso alla loro esistenza e vivono nella noia e nella disillusione. A tutti costoro la lettera di Pietro, innestata sul Vangelo, formula un annuncio di consolazione: “se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio”, ed a tutti noi impone il dovere di annunciare questa verità.
Conclusione
La condizione degli schiavi è la più indifesa e richiama quella di Cristo servo sofferente. Il Vangelo non predica la salvezza all’uomo formulando un pensiero ideale, ma parte dalla persona nella sua realtà, soprattutto dai più poveri.
Per la riflessione ed il confronto
- Siamo oggi chiamati a confrontarci con le sofferenze di tante persone, anche con le nostre?

- Siamo convinti che la sofferenza vissuta “facendo il bene”, acquista per noi stessi e per l’umanità la benedizione di Dio?
- La lettera di Pietro parla di schiavi maltrattati. Possiamo noi “tradurre” questa categoria nel nostro mondo? Chi sono i più poveri oggi nelle nostre città e paesi?

- Proviamo anche ad allargare il nostro concetto di “carità”, non solo sovvenire ai bisogni elementari, ma anche educare, dare una istruzione, dare un lavoro sicuro, esigere rispetto e considerazione per ogni persona umana… Come nelle nostre comunità esprimiamo queste forme di carità?
- Come vanno insieme la “promozione sociale” e la ricerca di giustizia con l’accettazione delle sofferenze nella propria condizione?
Per approfondire
Dal Catechismo degli Adulti, La verità vi farà liberi, 

pp. 273-275.

Dal libro di F. Lanfranchi, Alberto Marvelli. Ingegnere manovale della carità, pp. 173-182.
Dal libro di C.M. Martini, Il segreto della prima lettera di Pietro, pp. 104-108.
Scheda 9 

“…perché ne seguiate le orme” - (1Pt 2,21-25) 

Inno a Cristo servo sofferente
Per il brano particolarmente importante riportato in  questa scheda si suggerisce di svolgere il centro di ascolto in forma di momento di preghiera sulla croce di Cristo e si danno brevi suggerimenti per questo incontro. 

La Parola

21A questo infatti siete stati chiamati, 
poiché anche Cristo patì per voi,
lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme:
22egli non commise peccato
e non si trovò inganno sulla sua bocca,
23oltraggiato non rispondeva con oltraggi,
e soffrendo non minacciava vendetta,
ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia.
24Egli portò i nostri peccati nel suo corpo
sul legno della croce,
perché, non vivendo più per il peccato,
vivessimo per la giustizia;
25dalle sue piaghe siete stati guariti.
Eravate erranti come pecore,
ma ora siete tornati al pastore
e guardiano delle vostre anime.

Il contenuto
Questo brano (strettamente legato al precedente vv. 18-20 e cioè alla raccomandazione agli schiavi) viene forse da un antico inno in uso nelle comunità cristiane primitive. Esso rimanda al quarto poema del servo sofferente di Isaia 53. Siamo di fronte ad uno dei brani più belli ed intensi di tutto il Nuovo Testamento. L’inno si compone di due parti: 

- i vv. 21-23 ricordano in forma poetica la passione di Gesù, la sua ingiusta condanna ed insieme il suo atteggiamento totalmente mite durante il processo, le torture e la sua crocifissione. Si ricorda inoltre come Gesù abbia rimesso ogni giudizio al Padre, chiedendo il perdono per tutti coloro che lo oltraggiavano e lo uccidevano.
-  i vv. 24-25 applicano invece gli effetti della passione di Gesù su coloro che ne sono divenuti discepoli (“noi”): la remissione dei peccati attraverso il vero sacrificio di Cristo; la giustificazione, cioè la capacità di essere giusti e santi davanti a Dio; la guarigione attraverso le sue “piaghe”; il ritorno a Dio (pastore).

Questo inno mostra innanzitutto come il sacrificio di Gesù sulla croce sia stato un sacrificio d’amore. Esso è stato inflitto dall’uomo nella sua cattiveria e da Gesù è stato accettato in totale volontà ed obbedienza al Padre ed allo Spirito per essere fedele fino in fondo nell’amore all’incarnazione, cioè alla totale condivisione della divinità con l’umanità (vedi il Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica al n° 122).
Preghiera sulla croce
- Si dispone al centro del gruppo una CROCE (può essere semplicemente il crocifisso della casa ospitante il centro di ascolto) e si accende una candela.
- Dopo la preghiera iniziale del centro di Ascolto si proclama il brano della prima lettera di Pietro, quindi dopo un momento di silenzio si legge a cori alterni il Salmo 22.
- Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Tu sei lontano dalla mia salvezza»: 
sono le parole del mio lamento. Dio mio, invoco di giorno e non rispondi,
grido di notte e non trovo riposo.
- Eppure tu abiti la santa dimora, tu, lode di Israele. 
In te hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai liberati; a te gridarono e furono salvati, sperando in te non rimasero delusi. 
- Ma io sono verme, non uomo, infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo. Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si è affidato al Signore, lui lo scampi;  lo liberi, se è suo amico». 
- Sei tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai fatto riposare sul petto di mia madre.
Al mio nascere tu mi hai raccolto, dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. 
Da me non stare lontano, 
poiché l'angoscia è vicina 
e nessuno mi aiuta. 
- Mi circondano tori numerosi, 
mi assediano tori di Basan.
Spalancano contro di me la loro bocca come leone che sbrana e ruggisce. 
- Come acqua sono versato, 
sono slogate tutte le mie ossa. 
Il mio cuore è come cera, 
si fonde in mezzo alle mie viscere. E' arido come un coccio il mio palato, 
la mia lingua si è incollata alla gola, su polvere di morte mi hai deposto. 
- Un branco di cani mi circonda, mi assedia una banda di malvagi; hanno forato le mie mani e i miei piedi, posso contare tutte le mie ossa. Essi mi guardano, mi osservano: si dividono le mie vesti, sul mio vestito gettano la sorte. 
- Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, accorri in mio aiuto. Scampami dalla spada, dalle unghie del cane la mia vita. Salvami dalla bocca del leone e dalle corna dei bufali. Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all'assemblea.
- Lodate il Signore, voi che lo temete, gli dia gloria la stirpe di Giacobbe, lo tema tutta la stirpe di Israele; perché egli non ha disprezzato 
né sdegnato l'afflizione del misero, non gli ha nascosto il suo volto,  ma, al suo grido d'aiuto, lo ha esaudito. 
- Sei tu la mia lode nella grande assemblea, scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano: 
«Viva il loro cuore per sempre». Ricorderanno e torneranno al Signore 
tutti i confini della terra, 
si prostreranno davanti a lui 
tutte le famiglie dei popoli.
- Poiché il regno è del Signore, egli domina su tutte le nazioni. A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere. 
- E io vivrò per lui, 
lo servirà la mia discendenza. 
Si parlerà del Signore alla generazione che viene;
annunzieranno la sua giustizia; 
al popolo che nascerà diranno: 
«Ecco l'opera del Signore!».

Meditazione

Sopra la croce di Gesù – nelle due lingue del mondo di allora, il greco e il latino, e nella lingua del popolo eletto, l’ebraico – c’è scritto chi è: il Re dei Giudei, il Figlio promesso di Davide. Pilato, il giudice ingiusto, è diventato profeta suo malgrado. Davanti all’opinione pubblica mondiale viene proclamata la regalità di Gesù. Gesù stesso non aveva accettato il titolo di Messia, in quanto avrebbe richiamato un’idea sbagliata, umana, di potere e di salvezza. Ma adesso il titolo può stare scritto lì pubblicamente sopra il Crocifisso. Egli così è davvero il re del mondo. Adesso è davvero “innalzato”. Nella sua discesa egli è salito. Ora ha radicalmente adempiuto al mandato dell’amore, ha compiuto l’offerta di se stesso, e proprio così egli ora è la manifestazione del vero Dio, di quel Dio che è l’amore. Ora sappiamo chi è Dio. Ora sappiamo com’è la vera regalità. Gesù prega il Salmo 22, che comincia con le parole: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” (Sal 22, 2). Assume in sé l’intero Israele sofferente, l’intera umanità sofferente, il dramma dell’oscurità di Dio, e fa sì che Dio si manifesti proprio laddove sembra essere definitivamente sconfitto e assente. La croce di Gesù è un avvenimento cosmico. Il mondo si oscura, quando il Figlio di Dio subisce la morte. La terra trema. E presso la croce ha inizio la Chiesa dei pagani. Il centurione romano riconosce, capisce che Gesù è il Figlio di Dio. Dalla croce egli trionfa, sempre di nuovo.

(J. Card. Ratzinger, Via Crucis al Colosseo 2005, Stazione XII)
- L’animatore fa una brevissima spiegazione del brano di 1Pt

- Si fa silenziosamente memoria del “segno della croce” nella nostra vita: quando ci segnamo nella nostra giornata? Dove abbiamo il crocifisso nelle nostre case, nei luoghi di lavoro, ecc…? 
- Facciamo memoria di persone o situazioni vicini a noi che richiamano la croce di Cristo: malati, situazioni di difficoltà, ecc…

- Seguono delle preghiere in forma spontanea quindi si chiude il momento di preghiera come di consueto.
Scheda 10 

“…siate tutti concordi” - (1Pt 3,1-12) 

Fraternità cristiana
La Parola

1Ugualmente voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti perché, anche se alcuni si rifiutano di credere alla parola, vengano dalla condotta delle mogli, senza bisogno di parole, conquistati 2considerando la vostra condotta casta e rispettosa. 3Il vostro ornamento non sia quello esteriore - capelli intrecciati, collane d'oro, sfoggio di vestiti -; 4cercate piuttosto di adornare l'interno del vostro cuore con un'anima incorruttibile piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio. 5Così una volta si ornavano le sante donne che speravano in Dio; esse stavano sottomesse ai loro mariti, 6come Sara che obbediva ad Abramo, chiamandolo signore. Di essa siete diventate figlie, se operate il bene e non vi lasciate sgomentare da alcuna minaccia. 7E ugualmente voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così non saranno impedite le vostre preghiere. 8E finalmente siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili; 9non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria, ma, al contrario, rispondete benedicendo; poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione. 10Infatti:

Chi vuole amare la vita e vedere giorni felici,
trattenga la sua lingua dal male
e le sue labbra da parole d'inganno;11eviti il male e faccia il bene, cerchi la pace e la segua,
12perché gli occhi del Signore sono sopra i giusti
e le sue orecchie sono attente alle loro preghiere;
ma il volto del Signore è contro coloro che fanno il male.

Il contesto

Sempre nel contesto morale della seconda parte della prima lettera di Pietro, dopo l’esortazione all’onestà ed all’impegno civile (2,11-17), e dopo le parole di consolazione per gli schiavi (2,18-25) si passa al nucleo famigliare: esortazione alle mogli (vv. 1-6), ai mariti (v. 7), alla comunità cristiana in generale (vv. 8-12). Il brano si chiude con la citazione del Salmo 34,13-17.
Il contenuto
Qualcuno potrebbe subito obiettare che mentre per le mogli ci sono ben 6 versetti, per i mariti ne abbiamo uno solo! La cosa potrebbe essere vista in chiave negativa verso le mogli (questa Bibbia sempre poco carina… verso le donne!) oppure in chiave negativa verso i mariti (con gli uomini… è inutile parlare, meglio convertire le mogli!). In realtà se pensiamo che comunque la lettera di Pietro rispecchia la cultura greco-romana del tempo in cui la sottomissione della donna al marito era un fatto indiscusso, possiamo invece apprezzare questo lungo discorso di valorizzazione della figura della donna. Per Pietro essa è davvero “capace” di “guadagnare” alla fede i mariti superficiali, non con lunghi discorsi, ma con l’esempio, la sua condotta, la sua sobrietà (abbiamo anche un breve spaccato della moda del tempo), la mitezza e la pace. Viene così rievocata la figura di Sara moglie di Abramo e progenitrice di Israele. L’ultimo versetto poi contiene una sottilissima ironia: gli uomini possono anche minacciare, ma la donna forte… non si lascia sgomentare o impaurire! Il versetto dedicato ai mariti è molto profondo: essi sono invitati a rispettare con comprensione la realtà femminile soprattutto tenendo conto del dono ricevuto da entrambi: la grazia della vita. Questo riferimento alla genitorialità è davvero importante. Si deve infatti ricordare che l’antichità (e ancor oggi alcune società arcaiche) attribuiva il figlio quasi totalmente all’uomo (non c’era infatti conoscenza della parte femminile nella generazione della vita, la donna era vista solo come il grembo “ospitante”). Qui invece la lettera di Pietro, che probabilmente risente di una “modernità” più romana che greca o ebraica, attribuisce ad entrambi il dono del generare figli. Onorando la moglie (il verbo è abbastanza solenne, non si tratta solo di un rispetto formale, ma comporta anche dolcezza, delicatezza e intimità) il marito vive una giustizia che rende le sue preghiere bene accette a Dio. 
Infine dal v. 8 le raccomandazioni si allargano a tutti i cristiani, indipendentemente dalla loro condizione sociale: soprattutto sono raccomandate relazioni autentiche, solidali, affettuose e umili, senza vendette ed odii, soprattutto costruendo ponti di benevolenza. In questi comportamenti quotidiani risiede la benedizione di Dio, intesa come pienezza di vita così come il la citazione del Salmo ci ricorda.
Si ha l’impressione leggendo questo brano che la vita cristiana di tutti i giorni, non stia in cose difficili od in pratiche strane, ma invece sia legata a quella delicatezza e affetto che rende le relazioni vere e feconde di pace e concordia. E’ interessante vedere come queste comunità cristiane siano richiamate alla sollecitudine amorevole gli uni per gli altri, all’interesse per l’altro discreto (senza bisogno di parole) e disponibile (rendete loro onore).
Conclusione
La vocazione cristiana, la chiamata alla santità si gioca prima nelle piccole cose piuttosto che nelle grandi scelte. La concordia famigliare è un buon cemento per tutta la comunità cristiana qui vista più che mai come una “famiglia di famiglie”. 
Per la riflessione ed il confronto

- Come entra il “sacrificio” all’interno della mia vita cristiana. Lo considero un inciampo oppure una occasione di rinnovamento interiore? I “sacrifici” all’interno della famiglia e della comunità sono un cemento di pace e concordia?
- Come mi confronto con la “mentalità” del nostro tempo riguardo alla famiglias? Sto zitto, lascio perdere, o cerco di leggere le cose alla luce della fede? La lettera di Pietro mi sembra “sorpassata” oppure la mia esperienza mi dice che queste raccomandazioni (anche se si rifanno ad una società antica) sono valide?
- Siamo convinti della necessità di un rinnovamento continuo nella nostra vita alla luce della parola di Dio e della esortazione della Chiesa?

- Come trasformare ogni nostra realtà (famiglia, lavoro, tempo libero …) in un cammino verso la santità? Come partecipano le famiglie alla nostra comunità cristiana?
- Quale mentalità possiamo esprimere, a partire dalla Parola, nei confronti del dono/grazia della generazione della vita?
…

Per approfondire

Dal Catechismo degli Adulti, La verità vi farà liberi, 

pp. 509-512.

Dal libro di C.M. Martini, Il segreto della prima lettera di Pietro, pp. 108-112.
Scheda 11 

Scheda di approfondimento
La Chiesa popolo di Dio
Ultimata la lettura della seconda parte della prima Lettera di Pietro (2,1-3,12) vogliamo in questo incontro riprenderne alcune tematiche proprio per approfondirne il messaggio. Ci lasceremo aiutare anche dal magistero attraverso il testo del Catechismo della Chiesa Cattolica.

Il testo di 1Pt 2,1-3,12
Rivediamo il messaggio di questa seconda parte della Lettera, senza dimenticare che essa si rivolge a cristiani “dispersi” ai quali Pietro ricorda al loro condizione di “eletti” dal Signore. La risurrezione di Cristo, fondamento della vita cristiana, è anche il fondamento della Chiesa e di relazioni autentiche tra le persone.
Nella Sezione dottrinale (2,1-10), essendo la risurrezione di Cristo il fondamento della vita cristiana, consegue che essa è anche il fondamento della Chiesa, costituita dai singoli cristiani. Il Cristo con la sua passione morte e resurrezione, ha dato vita a un nuovo popolo di Dio, detto anche con altre immagini nuovo tempio, casa spirituale, di cui i cristiani sono le singole pietre mentre il Cristo è la pietra angolare. I cristiani sono infatti, «una gente santa», «un sacerdozio regale» (2,5), ed hanno, quindi, come vocazione specifica quella di far risplendere la sovranità di Dio (qualità regale), mediante il dono di se stessi (sacrifici spirituali – qualità sacerdotale ) nel servizio verso Dio e il prossimo, e di annunziare a voce alta le opere potenti del Signore (qualità profetica). 

Nella Sezione esortativa (2,11-3,12) dopo aver indicato il carattere eccezionale della comunità cristiana, l'apostolo passa a mostrare come la sua forza spirituale possa essere applicata ai problemi della vita quotidiana. Primo e fondamentale problema è quello dei rapporti del cristiano con la società in cui vive. Egli deve essere un cittadino leale e responsabile (vv. 11-17). Secondo problema è quello dei rapporti dei cristiani con i loro padroni (2, 18-25). Essi debbono ricercare un atteggiamento positivo, creativo, a somiglianza del Cristo, servo sofferente di Dio, che renderà possibile il trasformare gli stessi aspetti più odiosi della schiavitù in atti di testimonianza cristiana. Terzo problema quello dell'amore coniugale (3, 1-7) e dell’amore all’interno della comunità (3,8-12). 

Possiamo così insieme riflettere su questa visione della Chiesa come “popolo di Dio” e comunità di “pietre vive” che si aiutano reciprocamente nel cammino verso la santità.

Dal Catechismo della Chiesa Cattolica,  (si vedano i nn. 770-786) 

La Chiesa come popolo di Dio

La Chiesa è nella storia, ma nello stesso tempo la trascende. E' unicamente "con gli occhi della fede" che si può scorgere nella sua realtà visibile una realtà contemporaneamente spirituale, portatrice di vita divina. 

La Chiesa ha la caratteristica di essere nello stesso tempo umana e divina, visibile ma dotata di realtà invisibili, fervente nell'azione e dedita alla contemplazione, presente nel mondo e, tuttavia, pellegrina; tutto questo in modo che quanto in lei è umano sia ordinato e subordinato al divino, il visibile all'invisibile, l'azione alla contemplazione, la realtà presente alla città futura verso la quale siamo incamminati [Conc. Vat. II, Sacrosanctum concilium, 2]. 
La parola "Chiesa" significa "convocazione". Designa l'assemblea di coloro che la Parola di Dio convoca per formare il Popolo di Dio e che, nutriti dal Corpo di Cristo, diventano essi stessi Corpo di Cristo.
In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a Dio chiunque lo teme e opera la sua giustizia. Tuttavia piacque a Dio di santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un Popolo, che lo riconoscesse nella verità e santamente lo servisse. Si scelse quindi per sé il popolo israelita, stabilì con lui un'alleanza e lo formò progressivamente. . . Tutto questo però avvenne in preparazione e in figura di quella Nuova e perfetta Alleanza che doveva concludersi in Cristo. . . cioè la Nuova Alleanza nel suo sangue, chiamando gente dai Giudei e dalle nazioni, perché si fondesse in unità non secondo la carne, ma nello Spirito [Conc. Vat. II, Lumen gentium, 9].

Il Popolo di Dio presenta caratteristiche che lo distinguono nettamente da tutti i raggruppamenti religiosi, etnici, politici o culturali della storia:

- E' il Popolo di Dio: Dio non appartiene in proprio ad alcun popolo. Ma egli da coloro che un tempo erano non-popolo ha acquistato un popolo: "la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa" ( 1Pt 2,9 ).

- Si diviene membri di questo Popolo non per la nascita fisica, ma per la "nascita dall'alto", "dall'acqua e dallo Spirito" ( Gv 3,3-5 ), cioè mediante la fede in Cristo e il Battesimo.

- Questo Popolo ha per Capo [Testa] Gesù Cristo [Unto, Messia]: poiché la medesima Unzione, lo Spirito Santo, scorre dal Capo al Corpo, esso è "il Popolo messianico".

- "Questo Popolo ha per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio, nel cuore dei quali dimora lo Spirito Santo come nel suo tempio".

- "Ha per legge il nuovo precetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati" [Cf Gv 13,34 ]. E' la legge "nuova" dello Spirito Santo [Cf Rm 8,2; Gal 5,25 ].

- Ha per missione di essere il sale della terra e la luce del mondo [Cf Mt 5,13-16 ]. "Costituisce per tutta l'umanità un germe validissimo di unità, di speranza e di salvezza".

- "E, da ultimo, ha per fine il Regno di Dio, incominciato in terra dallo stesso Dio, e che deve essere ulteriormente dilatato, finché alla fine dei secoli sia da lui portato a compimento" [Conc. Vat. II, Lumen gentium, 9].

Gesù Cristo è colui che il Padre ha unto con lo Spirito Santo e ha costituito "Sacerdote, Profeta e Re". L'intero Popolo di Dio partecipa a queste tre funzioni di Cristo e porta le responsabilità di missione e di servizio che ne derivano.

Per riflettere
- Riesco a guardare alla Chiesa non solo come ad una realtà umana (la sua organizzazione, le sue attività, le sue concretizzazioni storiche…) ma anche come ad una realtà divina? Prego perché la Chiesa sia sempre più “una” e “santa”?
- Sento di far parte nella Chiesa del Popolo di Dio? Mi sento in comunione profonda con tutti i fratelli e le sorelle che credono in Cristo? Quali situazioni mi richiamano particolarmente questa realtà?
- Mi sento nella Chiesa un “convocato” cioè una persona cercata e voluta dal Signore?

Scheda 12 
“Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori” (1Pt 3,13-22)
Le ragioni della speranza
La Parola

13E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene? 14E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate, 15ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, 16con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. 17È meglio infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene che facendo il male. 

18Anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nella carne, ma reso vivo nello spirito. 19E in spirito andò ad annunziare la salvezza anche agli spiriti che attendevano in prigione; 20essi avevano un tempo rifiutato di credere quando la magnanimità di Dio pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l'arca, nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell'acqua. 21Figura, questa, del battesimo, che ora salva voi; esso non è rimozione di sporcizia del corpo, ma invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo, 22il quale è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze.

Il contesto
Entriamo con questo brano nella terza parte della prima lettera di Pietro. La vittoria di Cristo sulla morte incoraggia  a perseverare nella pratica del bene. Il cristiano vive così nella logica delle beatitudini (si veda Matteo 5,10). 
Il contenuto
Il brano si compone di due parti: le ragioni della speranza cristiana pur nelle difficoltà della vita (vv. 13-17) ed il loro radicamento nel mistero pasquale di Gesù (vv. 18-22). Chi vive intensamente la sua vocazione non ha nulla da temere; la vita irreprensibile, che conduce, lo preserverà dai danni che i pagani cercheranno di causargli; anzi, contribuirà a rendere più efficace la stessa vocazione e più vicino il Signore. Molto importante è l’affermazione che troviamo nel v. 15: di fronte alle difficoltà, il cristiano che adora Cristo nel proprio intimo, sa trovare, con dolcezza e rispetto le ragioni della sua speranza a chiunque gli pone domande sulla sua vita. Si tratta ovviamente di “ragioni” di fede e non solo puramente mentali o intellettuali, e tuttavia il contesto del brano ci fa capire che l’apostolo non ritiene ci sia una separazione netta tra fede e pensiero, tra ragioni del cuore e ragioni della mente. In definitiva egli esorta i cristiani non solo a perseverare nelle difficoltà ma a “dare ragione” di questa stessa perseveranza. Questa esortazione è altrettanto importante per noi oggi, che pur vivendo in un clima di libertà religiosa, avvertiamo ogni giorno il peso di una mentalità lontana o semplicemente indifferente al Vangelo: oggi siamo ancora di più chiamati ad esprimere la ragionevolezza della nostra fede, ovviamente non con i rigore di una dimostrazione matematica, ma con il calore della nostra vita vissuta, testimoniata ed anche ripensata alla luce della cultura contemporanea. 
Per questo l’apostolo, da un grande valore alle sofferenze, esse infatti, vissute in vista del bene, sono fonte di benedizione, se vissute nello spirito di Cristo, il quale mediante le sue sofferenze ha salvato l'umanità e ora, risorto e glorificato, vivifica i credenti mediante il battesimo. La lettera di Pietro in questo brano sottolinea tantissimo la portata salvifica della sofferenza di Cristo. Essa non si limita alla salvezza degli uomini suoi contemporanei o che avrebbero creduto in lui, essa si è estesa anche a tutti coloro che lo avevano preceduto (v. 19 “agli spiriti che attendevano in prigione” cioè nella morte), anche per costoro nella Pasqua di Cristo c’è salvezza. Per i cristiani, ai quali Pietro si rivolge, c’è invece una particolare elezione nel Battesimo, così come ci fu al tempo del diluvio una speciale chiamata per Noè e la sua famiglia. Il Battesimo dunque (e qui si avverte la polemica con vari riti di purificazione del mondo giudaico e greco) non è solo un lavacro rituale dall’impurità, ma è una “invocazione di salvezza” per sé e per l’umanità intera in virtù della morte e risurrezione di Cristo. Qui sta la radice ultima delle ragioni della speranza cristiana, essa si fonda sulla salvezza già operante nel battezzato e che via, via deve diventare sempre più esplicita nella sua vita intesa come cammino verso la santità. 

Dunque la “speranza cristiana” non si misura attraverso esperienze od emozioni esaltanti, e nemmeno attraverso sottili ragionamenti della mente, né attraverso fatti straordinari e miracolosi: essa è inscindibilmente legata al dono di Cristo fatto all’umanità, del quale i cristiani, in quanto battezzati, sono testimoni viventi. Da questo capiamo anche quanto sia importante che i cristiani, senza costrizioni o imposizioni, siano obbedienti al comando di Cristo di “annunciare il Vangelo e battezzare tutte le genti” (Matteo 28) in modo che si estenda possibilmente a tutti questa grazia santificante che promana dalla sua morte e risurrezione.
Conclusione
I cristiani battezzati devono sempre più esprimere nella loro vita la speranza che promana dalla Pasqua di cristo vero centro della storia, azione di salvezza per tutti gli uomini.
Per la riflessione ed il confronto

- Sono convinto che “perseverare nel bene” sia una grazia in qualunque situazione? Sono certo nella fede che da Dio mi verrà ogni forza e sapienza per affrontare i contrasti e le avversità?
- Come mi confronto con la “mentalità” del nostro tempo? Mi rendo conto che una formazione permanente insieme alla catechesi mi aiuta ad affrontare i grandi problemi di coscienza che la vita quotidiana mi pone? Riesco a fare qualche lettura di riflessione? Oppure mi affido ai commenti di vari giornali e trasmissioni televisive anche quando giudicano fatti e situazioni di chiesa?
- Ho stima verso lo studio, l’approfondimento, la meditazione delal dottrina cristiana o prediligo il “fare” e l’agire?
- Come “dare ragione” nelle situazioni della mia vita (famiglia, vicinato, lavoro, tempo libero,…)? Con che stile? Vi sono difficoltà? Vi sono esperienze da raccontare?
- Riesco a dedicare un tempo della mia giornata alla preghiera ed alla meditazione?
Per approfondire

Dal Catechismo degli Adulti, La verità vi farà liberi, 

pp. 443-445.

Dal libro di C.M. Martini, Il segreto della prima lettera di Pietro, pp. 115-126.

Scheda 13 

“La fine di tutte le cose è vicina” (1Pt 4,1-11)
In tutto glorificare Dio
La Parola

1Poiché dunque Cristo soffrì nella carne, anche voi armatevi degli stessi sentimenti; chi ha sofferto nel suo corpo ha rotto definitivamente col peccato, 2per non servire più alle passioni umane ma alla volontà di Dio, nel tempo che gli rimane in questa vita mortale. 3Basta col tempo trascorso nel soddisfare le passioni del paganesimo, vivendo nelle dissolutezze, nelle passioni, nelle crapule, nei bagordi, nelle ubriachezze e nel culto illecito degli idoli. 4Per questo trovano strano che voi non corriate insieme con loro verso questo torrente di perdizione e vi oltraggiano. 5Ma renderanno conto a colui che è pronto a giudicare i vivi e i morti; 6infatti è stata annunziata la buona novella anche ai morti, perché pur avendo subìto, perdendo la vita del corpo, la condanna comune a tutti gli uomini, vivano secondo Dio nello spirito.

7La fine di tutte le cose è vicina. Siate dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla preghiera. 8Soprattutto conservate tra voi una grande carità, perché la carità copre una moltitudine di peccati. 9Praticate l'ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare. 10Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio. 11Chi parla, lo faccia come con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l'energia ricevuta da Dio, perché in tutto venga glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen!

Il contesto

L'apostolo con una vibrante esortazione, invita i cristiani, configurati a Cristo sul piano dell'essere mediante il battesimo, a configurarsi a Lui anche sul piano dell'operare, rinunziando completamente alla vita pagana e viziosa di un tempo
Il contenuto
Il brano si suddivide in due parti. La prima parte (vv. 1-6) esprime come la solidarietà del cristiano con la passione di Cristo si esprime nella rottura definitiva con il peccato e nella conversione di vita. Il mondo pagano in cui vivevano i cristiani dell’asia minore era molto complesso, ormai si erano quasi del tutto perse le usanze antiche di sobrietà e di pietà, mentre era tutto un pullulare di culti esoterici e magici, il più delle volte con pratiche a sfondo sessuale. Anche violenze e perversioni erano all’ordine del giorno. Soprattutto la lettura degli autori del tempo mostra come la vita umana avesse ben poco valore, specie se si trattava di schiavi o persone del popolino. E benché si levassero isolate le voci di qualche filosofo o letterato, tuttavia queste voci rimanevano confinate nelle classi alte. Questi cristiani dunque vivendo a contatto con tale mentalità assai diffusa rischiavano di venire sopraffatti e di comportarsi secondo l’uso comune, pur magari rimanendo “religiosamente” legati al messaggio cristiano. Sotto questo profilo possiamo pensare che la situazione di questi cristiani non era tanto dissimile dalla nostra: anche nella nostra società, magari dove sussiste una tradizione cristiana ancora forte, tuttavia spesso i battezzati indulgono in una mentalità ed in atteggiamenti lontani dalla volontà di Dio. L’unica medicina che Pietro propone a queste sue comunità è quella di far basta: “3Basta col tempo trascorso nel soddisfare le passioni del paganesimo, vivendo nelle dissolutezze, nelle passioni, nelle crapule, nei bagordi, nelle ubriachezze e nel culto illecito degli idoli”. Pietro fa un elenco abbastanza esplicito delle dissolutezze del suo tempo e, a ben guardare, non sono tanto lontane da quelle del nostro. Questo ci mostra che non si tratta tanto di fare delle sottili casistiche di peccato e non peccato, si tratta di cambiare mentalità! L’uomo infatti, al di là delle epoche e delle culture, è sempre quello: piaceri sensuali, egocentrismo, potere, idolatria (quante persone ancora oggi ricorrono a maghi ed astrologia? quante parlano con disinvoltura di “forze” ed “energie”; vedi su questo il Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica al n° 445). Il Basta! Dell’apostolo risuona chiaro ed energico. Forse è diretto anche a noi.
Nella seconda parte (vv. 7-11) si dà la motivazione di questo cambiamento: “7La fine di tutte le cose è vicina”. Nella prima comunità cristiana vi era una convinzione diffusa che la fine della storia fosse vicina, non che si pretendesse di saperne il momento esatto, diciamo che si trattava di una mentalità diffusa anche tra i pagani. E’ comunque interessante questo sguardo sulle cose ultime, tale da aiutare le persona a convincersi alla conversione. Intanto diciamo che comunque una “fine” delle cose, sta dentro le cose stesse. Noi sperimentiamo ogni giorno la fragilità della nostra vita. Ci fa bene pensare che tutto ciò che viviamo, anche le cose più importanti e positive, avrà una fine. Questa relativizzazione ci permette di puntare al contrario il nostro sguardo sulle cose “eterne”. Inoltre come cristiani sappiamo che la storia avrà un momento finale, la venuta eterna di Cristo, con il suo giudizio che inaugurerà il regno d’amore al quale parteciperanno i giusti. Questo sguardo “ultimo” (in linguaggio teologico si dice “escatologico”, dal greco “eskaton” - fine) è molto importante. Intanto ci dice che tutto non si realizza qui e subito, per cui non dobbiamo annunciare un cristianesimo che si risolva in una giustizia ed una carità orizzontali, ma sappiamo che la giustizia e la carità vera sono solo di Dio in Cristo. Inoltre esso ci da la spinta per una speranza vera, e per un comportamento che crei un clima di preghiera, sobrietà, carità e accoglienza vicendevole. Questo fa anche sì che ci possiamo aiutare gli uni gli altri.
Conclusione
La venuta finale del Cristo  esorta i cristiani alla vera donazione di sé, al sacrificio vivente, al culto di Dio spirituale, morale. Per fare ciò occorre una distanza critica e non un conformismo rispetto al mondo presente.
Per la riflessione ed il confronto

- Sappiamo fare un elenco di quelle forme di idolatria oggi presenti nella mentalità comune?

- Il culto del corpo, della fisicità, del benessere come entrano nella volontà di Dio? Ci sono forme sbagliate? E come si compone tutto questo con la malattia, la sofferenza, la vecchiaia ed il declino?
- Quando parlo di cose importanti so “parlare le parole di Dio”? Vivo la mia vita con “l'energia ricevuta da Dio”?
- Il pensiero della “fine” mia e dei miei cari, mi da tristezza, paura, o mobilita il mio senso di responsabilità? E’ motivo di speranza o paura?

Per approfondire

Dal Catechismo degli Adulti, La verità vi farà liberi, 

pp. 200-201.

Dal libro di C.M. Martini, Il segreto della prima lettera di Pietro, pp. 36-44.
Scheda 14 

“rallegratevi” (1Pt 4,12-19)
Affidare la propria vita al Creatore fedele
La Parola

12 Carissimi, non siate sorpresi per l'incendio di persecuzione che si è acceso in mezzo a voi per provarvi, come se vi accadesse qualcosa di strano. 13 Ma nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. 14 Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e lo Spirito di Dio riposa su di voi. 15 Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro o malfattore o delatore. 16 Ma se uno soffre come cristiano, non ne arrossisca; glorifichi anzi Dio per questo nome.
17 È giunto infatti il momento in cui inizia il giudizio dalla casa di Dio; e se inizia da noi, quale sarà la fine di coloro che rifiutano di credere al vangelo di Dio?18 E se il giusto a stento si salverà,che ne sarà dell'empio e del peccatore? 19 Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, si mettano nelle mani del loro Creatore fedele e continuino a fare il bene.
Il contesto

Questo brano conclude le argomentazioni teologiche della terza parte della prima lettera di Pietro. Dentro l’ingiusta sofferenza i cristiani sono beati, essi infatti ripetono l’esempio di Cristo, mettendosi nelle mani del Creatore fedele.
Il contenuto
Questo brano è molto interessante e ci permette di vedere con occhi evangelici (e non con gli occhi dei filmoni Hollywoodiani tipo Ben Hur o Fabiola) la realtà delle prime comunità cristiane nella persecuzione. Innanzitutto l’apostolo ripete un motivo che ci ha accompagnato in tutta la lettura della lettera di Pietro: “nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare”. Questo motivo è accompagnato dalla citazione di una beatitudine evangelica (v. 14 - Mt 5,10) e dunque dedotta dallo stesso insegnamento di Gesù. Chi partecipa alla passione di Cristo, condividerà la sua Gloria. Di qui l’invito a gioire nonostante la prova. L’immagine del fuoco purificatore con cui il brano comincia è tipica della Bibbia per mostrare una situazione di “prova” che rende la persona ancora più decisa e determinata. Il v. 15 ci mostra invece un inventario di calunnie che si abbattevano sui cristiani in quel tempo. Ma a queste calunnie Pietro non risponde neppure, contrapponendo invece una massima fondamentale “Ma se uno soffre come cristiano, non ne arrossisca; glorifichi anzi Dio per questo nome”. Dobbiamo chiederci seriamente di fronte a tanta chiarezza, quante volte noi invece, che non viviamo in tempo di persecuzioni cruente, abbiamo tergiversato, quasi mettendo in ombra il nostro essere cristiani. Il versetto conclusivo riporta invece una formulazione abbastanza insolita, che ci mostra su quale base si fonda la consapevolezza della positività della prova: “Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, si mettano nelle mani del loro Creatore fedele e continuino a fare il bene”. Verrebbe da chiedersi cosa c’entri il “creatore”. Capiremmo se si parlasse di “salvatore” o della potenza di Dio. Invece no, è importantissimo che qui si dica “creatore”. La paura di ogni prova o difficoltà, la paura della sofferenza è sempre in definitiva paura della morte, cioè della negazione della vita e della persona. A questa paura la fede non contrappone solo l’idea di un Dio che “salva”, sarebbe (ci si passi l’espressione) troppo poco: infatti i miti antichi erano pieni di dèi che “salvavano” da situazioni difficili. Per la nostra fede cristiana il Dio che salva è anche il Dio che ha creato la vita e dunque può ricrearla. La morte è così vinta dal di dentro e definitivamente, essa non è una forza oscura che si oppone alla creazione (quasi un principio del male contrapposto a quello del bene) e possa continuare  a minacciarla; dalla Pasqua di Cristo essa è ridotta al rango di un passaggio (causato dal peccato originale dell’uomo) sì doloroso (lo è stato anche per il figlio di Dio, che ha voluto assumere anche questa “fatica” della natura umana) ma destinato a scomparire. Capiamo in tal modo anche la presenza dell’aggettivo “fedele” vicino alla parola “creatore”. La fede cristiana si basa sulla fiducia incondizionata nella fedeltà di dio che ci ha promesso al vita eterna.
Conclusione
La fede cristiana nella pasqua del Cristo, fonda la fiducia nella risurrezione dei corpi e nella vita eterna. Ogni paura della morte è così annientata ed il cristiano vive una vera libertà.
Per la riflessione ed il confronto

- Mi pongo mai davanti all’annuncio di speranza della risurrezione dei corpi? Al di là del “come”, colgo in questo dato di fede una promessa straordinaria che mi dice che tutta la mia persona (io, la mia storia, i miei affetti,…) sarà salvata?
- Mi senti libero di dire la mia fede cristiana? Oppure quando sono condizionato nel dirla apertamente?
- Ho mai vissuto qualche esperienza di “persecuzione” a motivo della mia fede?

- Che dire del “conformismo”, dell’adeguarsi alle opinioni altrui,della paura di esprimere la propria identità e fede cristiana?
…

Per approfondire

Dal Catechismo degli Adulti, La verità vi farà liberi, 

pp. 584-586.

Scheda 15
“In essa state saldi” (1Pt 5,1-14)
Raccomandazioni alla comunità
La Parola

1Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: 2pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo; 3non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. 4E quando apparirà il pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce. 5Ugualmente, voi, giovani, siate sottomessi agli anziani. Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché

Dio resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili.

6Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, perché vi esalti al tempo opportuno, 7gettando in lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi. 8Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare. 9Resistetegli saldi nella fede, sapendo che i vostri fratelli sparsi per il mondo subiscono le stesse sofferenze di voi. 10E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi. 11A lui la potenza nei secoli. Amen!

12Vi ho scritto, come io ritengo, brevemente per mezzo di Silvano, fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio. In essa state saldi! 13Vi saluta la comunità che è stata eletta come voi e dimora in Babilonia; e anche Marco, mio figlio. 14Salutatevi l'un l'altro con bacio di carità. Pace a voi tutti che siete in Cristo!

Il contesto

Siamo alla conclusione della prima lettera di Pietro. Dopo alcune esortazioni alle comunità e soprattutto ai “presbiteri” cioè ai capi si rivolge all’intera comunità.
Il contenuto
Pietro si rivolge ai responsabili delle comunità (in greco - presbyteròi – anziani) ponendosi sullo stesso livello, dicendosi infatti con-presbitero, anziano come loro. E’ molto difficile dire se a questo stadio della vita della Chiesa fosse già chiaro e definito il ruolo del Vescovo e del Prete (questo termine è appunto una abbreviazione popolare del termine presbitero) nella comunità. Molto probabilmente qui Pietro si rivolge a coloro che le governavano e dunque al corrispettivo dei nostri vescovi. Interessante il fatto che Pietro, che all’inizio si era definito senza mezzi termini “apostolo”, qui si metta allo stesso loro livello, dicendo così una vicinanza più esistenziale che di “stato”. E’ come se l’apostolo comunicasse così in modo più forte la sua esperienza pastorale. Tuttavia Pietro mette con discrezione anche due qualifiche di se stesso: “testimone delle sofferenze di Cristo” e “partecipe della gloria che deve manifestarsi”. La prima qualifica lo pone nel suo ruolo irripetibile di apostolo testimone della risurrezione, la seconda lo pone nella sua testimonianza di fede, con uno sguardo che guarda alla venuta finale di Gesù, come dovrebbe essere per ogni cristiano. Già in questo modo vediamo da un lato la consapevolezza della guida e dall’altro l’umiltà di porsi nell’unico orizzonte di tutti i credenti. Sono queste le due virtù che raccomanderà più sotto ai “capi” e a tutti i cristiani: quella di avere piena coscienza della propria missione e nello stesso tempo quella di sentirsi umili gli uni verso gli altri nella fede che permette di gettare “in lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi”.
I giovani ai quali si rivolge Pietro forse non sono tali per età, ma si tratta dei “giovani” per esperienza cristiana, i neofiti. Essi sono invitati a rispettare il ruolo dei presbiteri, all’interno di quella unità e comunione che ha raccomandato in tutta la lettera. La vera contrapposizione al diavolo, al nemico della fede è nella perseveranza della fede.

Infine Pietro mette una conclusione (vv. 12-14) che ricorda come il proemio (1,1-2) le ragioni e lo scopo della lettera. Seguono i saluti dei due collaboratori Silvano e Marco, detto “figlio” per la sua giovane età: forse si tratta proprio dell’evangelista Marco.
Conclusione
La perseveranza nella fede permette alle comunità cristiane di affrontare qualsiasi prova.
Per la riflessione ed il confronto

- Il cammino fatto sulla prima lettera di Pietro come mi ha aiutato? In che cosa mi sembra di essere maturato/a?
- Consapevolezza della propria missione e umiltà? Come posso vivere nella comunità queste due prerogative raccomandateci da Pietro?

- Unità con i presbiteri, cioè con i sacerdoti collaboratori del Vescovo. Cosa può significare questo nella mia vita? Prego per i Sacerdoti che il signore mi ha fatto incontrare?
Preghiera finale del cammino dei Centri di Ascolto
Ti ringraziamo Signore, perché ci hai permesso come piccolo gruppo, espressione delle nostre comunità, di gustare, meditare ed approfondire la tua Parola attraverso la prima lettera di Pietro. Grazie perché con questa Parola ci hai dato conforto e ci hai fatto capire che, pur se nelle prove, possiamo essere forti e lieti nella fede. Grazie per il dono dei tuoi apostoli, e soprattutto perché in S. Pietro hai fatto un grande testimone della fede, garante di tutta l’unità della Chiesa.

Ti preghiamo per il Papa Benedetto XVI, suo successore, e per il nostro vescovo Mariano, che hai mandato in mezzo a noi come successore degli apostoli.

Aiuta le nostre comunità e ciascuno di noi a realizzare la raccomandazione dell’Apostolo “adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi”.

Te lo chiediamo per il nostro Signore Gesù, il Cristo, nella cui morte e risurrezione ci hai inseriti attraverso il dono del Battesimo. Donaci lo Spirito perché possiamo cambiare sempre in meglio la nostra vita. Amen
